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Licenziato il titolare degli Interni. Molti terroristi sarebbero riusciti a fuggire. All’appello mancano 7 turisti

Mubarak furioso liquida il ministro
Ombre sulla ricostruzione della strage
La Jamaa rivendica e minaccia: stranieri attenti, colpiremo ancora

Il CAIRO. I turisti sono già tornati
nella valle delle Regine, che forse
ora ha un motivo d’attrazione in
più. Morti e feriti sonostati tutti tra-
sportati al Cairo, i segni del massa-
cro appena si intuiscono, le mac-
chie di sangue sono state coperte di
sabbia.Maiquarantacinqueminuti
di carneficina tra le tombe di Luxor
mal si prestano ad essere archiviati,
come è accaduto in passato - l’ulti-
ma volta nel settembre scorso - co-
me l’opera diun folle assassino. Sta-
voltacadonoteste.Elaprimaèquel-
la del ministro dell’interno egizia-
no,ilgeneraleal-Alfi,pubblicamen-
te insultato dalpresidenteMubarak
che ieri ha fatto un sopralluogo sul
teatro della strage. «Non si muove
mai, se ne restasemprealCairo»,ha
detto il numero uno egiziano par-
landodelsuoministro.Costrettoal-
le dimissioni, al-Alfi è stato sostitui-
to da un altro generale, al-Adeli, ca-
po dei servizi di sicurezza dello Sta-
to. E paradossalmente, a puntare
l’indice contro la polizia è anche la
Jamaaal Islamiya,cheharivendica-
to l’eccidio: non cercavamo la stra-
ge, scrive in un comunicato fatto
pervenire all’Associated Press, vole-
vamo prendere ostaggi. Quasi una
spiegazione per quei fiumi di san-
gue, prima di aggiungere: «Colpire-
moancora».

Mubarak ha promesso un nuovo
piano per garantire la sicurezza di
tutti, stranieri e non, entro 24 ore.
Le lacune saranno colmate, non si
verificherà più l’assurda assenza di
forze dell’ordine nelle mete più fre-
quentate dai turisti. A Luxor la poli-
zia non c’era, tranne pochi agenti
mal armati eancorpeggiodistribui-
ti. Il presidente egiziano non ha na-
scostoilsuodisappunto.«Macome,
questa è una regione turistica e voi
mi state dicendo che la polizia era a
due chilometri?», hasibilatoMuba-
rakmentreaLuxorglispiegavanola
dinamica del massacro e tiravano le
sommediunprimobilancioufficia-
le: 68 morti, di cui 58 turisti (accer-
tati35svizzeri,9giapponesi,5tede-
schi, 5 britannici, 1 colombiano e 1
francese) cifre su cui c’è ancora un
margine di incertezza. Sette delle
vittime non sarebbero ancora state
identificate.Enonèlasolacosanon
chiaritadellastragediLuxor.

Il filmdiquei45minutidisangue
ha molti fotogrammi mancanti.
Non è ancora stato chiarito come i
terroristi siano arrivati sul luogo del
massacro.Néquanti fossero.Alcuni
potrebbero essere riusciti a sfuggire
mescolandosiai turisti.Untestimo-
ne contraddice la versione ufficiale
secondo la quale sei terroristi sareb-
berostatiuccisidallapolizia.«Hovi-
sto che gli assalitori si sono suicida-
ti, sparandosi», ha detto Said
Ahmed Qassem, una guardia inter-
rogata ieri dalla Procura per la sicu-
rezza dello Stato. Il ritardo nell’in-
tervento delle forze dell’ordine è
stato ammesso dallo stesso Muba-
rak. I terroristi hanno avuto molto
tempo per agire, anche se diversi te-
stimoniconcordanonelriferireuna

sparatoria tra agenti e integralisti
islamici.

LaJamaaalIslamiya,laprincipale
organizzazione terroristica islami-
ca,haimputatol’altonumerodivit-
time proprio all’intervento della
polizia. L’obiettivo primario dell’a-
zione sarebbe stato la cattura di
ostaggi, merce di scambio per otte-
nere la liberazione dello sceicco cie-
co, Omar Abdel Rahman, condan-
nato all’ergastolo negli Stati Uniti
per l’attentato alle Torri gemelle di
New York, il World Trade Center.
«Ma lapolizia del governohagioca-
toconleggerezzaconlavitadeituri-
sti e dei civili, portando ad un alto
numero di vittime», si legge nel co-
municato inviato all’agenzia Ap.
Una versione che non collima con
le testimonianze dei sopravvissuti,
che hanno parlato di vere e proprie
esecuzioni e di un gruppo di terrori-
sti giovanissimi che sembravano
impazziti ed inebriati dal sangue:
«Uccidevano e cantavano. Rideva-
no». Secondo la Jamaa, all’eccidio
avrebbero preso parte 15 militanti,
dicuiquattrosarebberostatiuccisie
due arrestati, mentre gli altri sareb-
bero«tornatiallebasisaniesalvi».

La Jamaa annuncia nuovi atten-
tati fino a quando l’Egitto non sarà
guidato dalla legge coranica. Nuovi
flagelli, se non verranno interrotte
le relazioni con «l’entità sionista»,
spezzata la sudditanza dagli Stati
Uniti e ricondotto in patria lo sceic-
co cieco, «nostro capo e guida spiri-
tuale». L’organizzazione terrorista
mette in guardia i paesi stranieri in-
vitandoli ad isolare il governo di
Mubarak e a «sconsigliare i propri
cittadini di visitare l’Egitto per il
momento, affinché non rimanga-
no vittime di una guerra di cui non
sono parte». «La nostra lotta non è
contro altri paesi né contro gli stra-
nieri,macontroilregimeegiziano»,
aggiungelaJamaa.Analogoavverti-
mento è stato lanciato anche da
un’altra organizzazione terroristica
islamica, al-Jihad, gruppo minore
che ha al suo attivo l’assassinio di
Sadat. «L’operazione di Luxor non
sarà l’ultima», si legge in un comu-
nicato recapitato ad un’agenzia di
stampa occidentale al Cairo. Stessi
avvertimenti ai paesi occidentali
perché isolino il governo egiziano e
premano per ottenere il rispetto dei
diritti umani, a cominciare dalla
chiusura delle corti marziali che
hanno già condannato a morte 98
integralistiislamici.

Mubaraksi fagarantedell’inchie-
sta e preannuncia condanne esem-
plari. Lo deve ai governi stranieri
cheierihannoespressoalleautorità
del Cairo un «severo rincrescimen-
to». Il presidente egiziano vuole di-
mostrare che il terrorismo non reg-
ge le sorti del paese, «cose simili ac-
cadanoanche inOccidente».Magli
integralisti islamicihannovanifica-
to gli sforzi del governo degli ultimi
dueanniperdimostrarechel’Egitto
èancora ilpaesedellePiramidi,non
un altro frammento impazzito del
mosaicointegralista.

Si calcolano in miliardi i danni al turismo

Disdette a valanga
dai tour operator
Cairo: è una catastrofe
ROMA. L’attentato di Luxor rischia
di trasformarsi inuncolpodurissimo
per l’economiaegizianadellaquale il
turismoèunpilastro. IntuttaEuropa
fioccano le disdette e le rinunce a po-
co più di un mese da Natale e Capo-
danno. La reazione più decisa viene
dal governo svizzero che ha invitato
gli elvetici a non recarsi in Egitto. So-
noalmenotrentatrégli svizzeri rima-
sti uccisi nella sparatoria. Anche da
Francia, Inghilterra e Germania
giungono inviti alla cautela. Moltis-
sime le prenotazioni «saltate» nelle
agenziedituttaEuropa.

Anchein Italia i telefonidelconso-
lato egiziano, della compagnia di
bandiera, e della Fiavet, l’associazio-
ne delle agenzie di viaggio, squillano
ormai senza soste. Tra i turisti che si
trovavano in Egitto, molti hanno
cambiato itinerario e solo una parte
hapreferitorientrareinItalia.

Al Cairo l’ambasciatore Francesco
Aloisi ha riunito i rappresentanti di
25 agenzie turistiche e ha predispo-
sto una «mappatura» delle presenze
delle comitive nelle località turisti-
che più frequentate. Aloisi ha detto
che sono state anche discussi gli «av-
visi ai turisti» delle autorità, per la ri-
duzione temporanea di visite nella
zona di Luxor. «La valutazione di
prudenza di evitare per ora gite a Lu-
xor - ha detto l’ambasciatore italiano
- sarà riconsiderata tra qualche gior-
no alla luce di nuovi dati di cono-
scenza sull’episodio e di eventuali al-
tre garanzie per i turisti che verranno
dalle autorità egiziane. È stato cam-
biato ilministrodegli Interniedèsta-
to annunciato l’impiego dell’eserci-
to,alpostodellapolizia,nellezonedi
attrazione dell’Alto Egitto». Alla Far-
nesina, i resposabiledell’Unitàdi cri-
siVincenzoPetronehadettoche«per
ora non vi sono i presupposti per or-
ganizzareun’evacuazioneecheilmi-
nistero non ha ricevuto nessuna ri-
chiestadiassistenzaper rimpatri».La
Farnesina tuttavia consiglia la massi-
ma cautela negli spostamenti all’in-
terno del territorio egiziano. Il mini-
stero degli Esteri, pur prendendo no-
tadeglienormisforzidelgovernoegi-
ziano per garantire lasicurezzaall’in-
terno del paese, ritiene che non si
possa escludere l’eventualità di altri
attentati. La Farnesina ha contattato
gli operatori turistici e anche attra-
verso il servizio telefonico di infor-
mazioni dell’Aci ha reso noto che il
governo egiziano ha dichiarato il
«coprifuoco»nellazonadiLuxor.

Quanti siano attualmente i turisti
italiani in Egitto è difficile dirlo: si sa
chesonocirca400.000gliitalianiche
visitano ogni anno il paese e che nei

periodi di punta le presenze arrivano
a1500-2000algiorno.

Alcunituristi italianihannodeciso
di partire, ma utilizzando i mezzi che
avrebberoinognicasopreso.«Abbia-
mo avuto molte esitazioni nella par-
tenza - ha detto ad esempio Sandro
Mosconi, 45 anni di Codogno (Lodi)
che ieri si è imbarcato da Luxor verso
Assuan - prima di decidere ho discus-
so a lungo con mia moglie, dopo che
tra altre coppie avevano rinunciato a
partire. Il desiderio di vedere l’Egitto
e il pensiero che la vita deve conti-
nuare ci ha spinti a partire. Abbiamo
visitatoil luogodelmassacroprovan-
do molta commozione. La presenza
di un nutrito servizio d’ordine ci ha
spinti a proseguire la visita». L’orien-
tamento prevalente tra i tour opera-
tor italiani è quello di fornireun «bo-
nus»a tutticolorochedecidonodiri-
nunicare al viaggio in Egitto e posso-
no così «riconvertire» la caparra ver-
satapuntandosuun’altradestinazio-
ne. Una riunione dell’Atoi, l’associa-
zione che raggruppa i tour operator
italiani e conta 53 iscritti, si è tenuta
ieri a Milano. La Fiavet Lombardia,
l’associazione delle agenzie di viaggi
e turismo che conta oltre 500 iscritti,
si è rivolta a tutti i tour operator che
programmano la destinazione-Egit-
to raccomandando «la massima col-
laborazione con le agenzie di viaggi
che ricevono le richieste di annulla-
mento delle prenotazioni. La Fiavet
Lombardia «raccomanda agli opera-
tori associati Fiavet e associati Atoi di
valutare con molta attenzione tutti i
casiprimadiapplicarelepenalidian-
nullamento del viaggio». In Egitto i
tour operator lamentano una caduta
disastrosadelleprenotazioni.

«Èundisastro,hannocancellatoal
centopercentoleprenotazionifinoa
dicembre.Imieicolleghimenocolpi-
ti hanno perso l’85 per cento delle
prenotazioni» -hadichiarato ieriuno
degli operatori turistici di maggiore
successoalCairo,PierreBoutrosGha-
li, alquale sonogiunti faxdiannulla-
mentodeipostiprenotati,pertuttele
località turistiche egiziane, dalle
agenzie francesi che rappresentava-
no 20 gruppi, ciascuno di 35-40 per-
sone. «Anche tedeschi e americani
mi hanno annunciato, per ora solo
verbalmente - aggiunge Boutros
Ghali- lacancellazionedelleloropre-
notazioni». L’operatore ricorda che
nel 1992, quando la prima ondata di
attentati integralistici aveva provo-
cato un rallentamento «certo arri-
vammo ad un fermo totale del turi-
smo,manonnelgirodi24ore,com’è
accaduto oggi. Allora ci vollero alcu-
nimesi».

Il presidente egiziano Mubarak in visita a Luxor saluta turisti giapponesi A. Nabil/Ansa

Il racconto di una donna svizzera, ferita nella carneficina

«Ci uccidevano, cantando
Per salvarmi mi sono finta morta»
Rose-Marie Douce si è cosparsa di sangue ed è rimasta immobile sotto a un cada-
vere fino all’arrivo dei soccorsi. «Ci hanno fatto inginocchiare e poi hanno sparato».

«Uccidevano cantando. Mi sono
salvata soloperché mi ero imbrattata
di sangue, fingendomimorta,nasco-
sta sotto al cadavere di un uomo».
Qualcunolihasentitiridereeinvoca-
re Allah,mentre finivanoconuncol-
po alla testa o con una lama ingola le
vittime scelte a caso per un massacro
confezionato a posta per conquistar-
si gli onori della stampa occidentale.
Sono sequenze da film dell’orrore
quelle che raccontano i sopravvissu-
ti. Come Rose-Marie Douce. Per un
pizzico di fortuna il suo nome non è
nella lista - lunghissima - delle vitti-
me svizzere, ben 35. Ieri ha racconta-
to alla radio e alla tv del suo paese il
terrorenellavalledelleRegine.

«Eravamoappenaarrivati, laguida
stavacominciandoaspiegarci... epoi
nella valle sono risuonati dei colpi,
che si avvicinavano. Ci siamo nasco-
sti dietro adunastatua.Epoi sonoar-
rivatidei ragazzi,eranomolto,molto
giovani. Tutti armati, giovanissimi,
sì, una dozzina. Ci hanno costretto
ad inginocchiarci ed hanno comin-
ciatoasparare».

Unincuboscanditodaicolpi, ilter-
rore della fine - tanto assurda quanto

sanguinosa - che si avvicina. Per Ro-
se-Marielasalvezzaèilcadaverediun
uomo corpulento che le cade addos-
so. «Un signore molto grosso è cadu-
to su dime,unasignoraallemie spal-
le mi riparava. Non avevo che un
braccio ed una gamba che sporgeva-
no.Mihannosparatoprimasulbrac-
cio,poisullagamba».

Sembra tutto finito, ma i terroristi
ricomiciano a sparare. «Colpivano
quelli che erano ancora vivi, gli tira-
vano un colpo di grazia alla testa».
Rose-Marie li sente trascinare via tut-
te le ragazze. Il commando sparisce,
la donna non riesce a vedere più
niente, ma sente le grida di dolore
delle ragazze. «Gli hanno fatto del
male».

Rose-Marie tenta di muoversi, ma
unavocelesussurradirestareferma,i
terroristi stanno tornando. Lei allora
tampona le sue ferite con il foulard
cheportavasulla testaesicospargedi
sangue. «Misononascosta sottoquel
signore grosso, sono rimasta immo-
bile». Passano decine di minuti. I ter-
roristi di tanto in tanto ritornano:
«Danzavano, cantavano, cantavano
Allah Allah...». Rose-Marie non si

muove,paralizzatadallapauraedalla
voglia imperiosa di restare viva. Do-
poun’ora, forseun’oraemezzapensa
che la fine sia ormai arrivata. «Qual-
cuno mi ha tirato per una gamba, ho
creduto che fossero ancora i terrori-
sti, ma invece era gente venuta per
aiutarci.Mihannocaricatasuun’am-
bulanza».L’incuboèfinito.

Tanti altri non hanno avuto la for-
tunadalla loroparte.ComeShaunna
Turner, cinque anni, uccisa insieme
alla madre Karina di 24 e alla nonna
Joan. I loronomisonoipriminella li-
sta delle vittime britanniche. «Noi ci
siamo salvati rifugiandoci sotto il
chioscodiuntabaccaio-haracconta-
to una cittadina inglese, Ann Futter,
al suo arrivo nell’aeroporto di Ga-
twick -. Siamo rimasti intrappolati in
quella zona per due ore, insieme a
francesi e italiani». «Ho visto gli ag-
gressori armati che sparavano da un
minibus sui turisti in fuga - dice Vi-
ctoria McIlvenna, al Daily Mail -. Si
sentivano un sacco di colpi, urla,
pianti, c’erapolvereeunagrannuvo-
la di sabbia. La gente correva da ogni
parte, con le mani in alto in preda al
panico».

Duro atto di accusa sulle responsabilità nei massacri e sulle violazioni dei diritti umani da parte del governo

Amnesty denuncia il regime algerino
L’organizzazione chiede all’Onu di insediare ua commissione di inchiesta internazionale sulle stragi per stabilire i fatti.

Rischia di essere messo fuorilegge

Processo al Refah
partito islamico turco

Lo Stato algerino ha solo una pos-
sibilitàperrespingereogniaccusadi
connivenzaoaddiritturadicompli-
cità con chi ha organizzato e realiz-
zato i massacri di centinaia di civili
negliultimimesi:permettereun’in-
chiesta internazionaleper stabilire i
fatti ed esaminare le accuse di re-
sponsabilità. E‘ la posizione di Am-
nesty International che ieri ha dif-
fuso l’ultimo rapporto sulle violen-
ze in Algeria. Il documento è un du-
ro atto di accusa contro le autorità
del paese che, sostiene l’organizza-
zione,comeminimo,hannopecca-
to di omissione di soccorso nei con-
fronti dei cittadini rimasti soli a di-
fendersi e, quasi sempre, a perire
sotto le asce dei massacratori. Non
c’è nulla nel rapporto di Amnesty
che non sia stato scritto in questi
mesi sulle pagine dei giornali. Nel
senso che non sono sicuramente
nuove né le accuse al governo di Al-
geriné le testimonianze dell’orrore,
eppure le trenta pagine del docu-
mento restano impressionanti. Per-
ché l’organizzazione cerca di legare

lo sgomento e l’indignazione di
fronte al disprezzo per la vita uma-
na,unacostantenelpaesenordafri-
cano da cinque anni a questa parte,
con il filo della memoria, memoria
degliavvenimenticosìcomesisono
succedutidal ‘92adoggi.Siparteco-
sì dall’imposizione dello stato di
emergenza seguito allo scioglimen-
to del Fronte islamico di salvezza
(Fis), stato di emergenza che dura
tuttora, e si arriva alle domande sul-
le ragioni dei massacri. Fra il primo
atto e l’ultimo si contano 80mila
morti, una cifra alla quale si giunge
per approssimazione perché nean-
che sul numero di cadaveri si può
giurareinAlgeria.

Il rapporto dunque parte dal’92
quando «migliaia di aderenti noti o
sospettati del Fis furono arrestati e
più di 10mila furonoposti senza ac-
cusa o processo in detenzione am-
ministrativa in campi di interna-
mento nel deserto, nel sud del pae-
se», mentre«migliaiadialtri furono
trattenuti instazionidipoliziaepri-
gioni,elatortura,cheerastatasradi-

cata fra l’89 e il 91, si diffuse di nuo-
vo rapidamente». Arrestati i diri-
gentidelFronte, imilitanti islamisti
entrarono in clandestinità organiz-
zando la lotta armata. Da allora il
paese è entrato in unaspirale di vio-
lenza sempre più cieca i cui unici
perdenti, le cui uniche vittime, so-
no stati i civili, soprattutto i più de-
boli, le donne, i bambini, gli anzia-
ni. La situazione si è aggravata nel
corso di quest’ultimo anno, ricorda
Amnesty, richiamando di nuovo
l’attenzione su domande che anco-
ra non hanno ottenuto risposta. I
massacri sono avvenuti soprattutto
intorno alla capitale, nelle regioni
di Algeri, Medea e Blida. Cioè nella
parte più militarizzata del paese. In
molti casi essi si sono svolti a pochi
chilometri o perfino a poche centi-
naia di metri da caserme o avampo-
sti delle forze armate e delle forze di
sicurezza. Tuttavia, malgrado le gri-
dadiaiutodellevittime,malgradoil
fumo delle case che bruciavano,
nessunoèintervenuto,népersalva-
re néper arrestare. Il governoalgeri-

no non ha mai commentato uffi-
cialmente nessun caso specifico,
spiega Amnesty,ma hafatto filtrare
sulla stampa amica alcune giustifi-
cazioni, tipo quella che i terroristi
prima di iniziare le stragi minavano
le entrate dei villaggi per impedire
l’intervento delle forze dell’ordine.
«Improbabile - sostiene il rapporto-
perché dopo i massacri, sopravvis-
suti, ambulanze, soccorritori e ser-
vizi di sicurezza entravano e usciva-
no senza imbattersi mai in mine».
Unaltroargomentoèstatochespes-
so le forze dell’ordine non sono in-
tervenute temendo una provoca-
zione e quindi un agguatodei terro-
risti. Anche in questo caso la giusti-
ficazione non regge, sostiene Am-
nesty, perché il ragionamento vale
perunattentatoaunsingoloindivi-
duo ma non per un massacro che
dura parecchie ore e coinvolge un
intero villaggio. Quindi «bisogna
indagare sulla possibilità che certe
unità dell’esercito e delle forze di si-
curezza sianostate coinvolte attiva-
mente nei massacri», conclude l’or-

ganizzazione, perché tre «è chiaro
che da parte delle autorità algerine
c’è stata una consapevole abdica-
zione alla propria responsabilità di
proteggere la popolazione civile in
aree che per la loro posizione, le reti
dicomunicazioneeladistribuzione
delle forzedisicurezzaavrebberore-
so possibile tale protezione». Ma
perché sarebbe avvenuto questo?
Molti massacri - spiega Amnesty -
sono accaduti in luoghi in cui
un’ampiapercentualedellapopola-
zione aveva votato per il Fis nelle
elezioni del ‘90 e del ‘91. «Ci è stato
riferito - si scrive nel rapporto - che
membri delle forze di sicurezza e
delle milizie avrebbero dettoadabi-
tanti del luogo e a giornalisti che le
vittime di alcuni massacri avevano
incontrato il destino che meritava-
nopoichéavevanoappoggiatoiter-
roristi, e quindi non meritavano al-
cuna protezione». Dunque accanto
ai massacri compiuti dai terroristi
quelli fatti «su istruzioni (o con il
consenso)» dell’esercito. La verità
sospettatainquestimesi.

ANKARA. L’ex primo ministro turco
Necmettin Erbakan ha negato qual-
siasi tentativo di instaurare la legge
islamica(Sharia)nelpaesedefinendo
il procedimento aperto contro il suo
partito filoislamico Refah un proces-
sopoliticoenonpenale,difendendo-
si per cinque ore davanti alla Corte
Costituzionale. Refah aveva denun-
ciato nei giorni scorsi il procuratore
della corte d’appello, Vural Savas,
che la settimana passata aveva sti-
gmatizzato il partito per aver «porta-
to il paese sull’orlo della guerra civi-
le», di far uso, su istigazione dei mili-
tari,di«metodisimiliaquelliusatida
StalineHitler»per far tacerel’opposi-
zione democratica. «Processo politi-
co» titolava ieril’organo del partito
«Milli Gazette». Savas ha accusato
Refahdiesseredivenutoilpuntodiri-
ferimento delle forze fondamentali-
ste islamichechevoglionorovesciare
il regime secolare instaurato da Ke-
mal Ataturk. Erbakan, che ha negato
qualsiasi intenzione di sovvertire
l’ordine costituzionale, ha sottoli-
neato le ragioni politiche della cam-

pagna, istigata dai militari, contro di
lui. Erbakan ha definito il modo in
cui è trattato il caso una violazione
dei diritti umani fondamentali. La
sentenza della corte dovrebbe essere
emessa entro dicembre. Ieri Erbakan
ha contestato le accuse di violazioni
costituzionali affermandochesi trat-
tadiuncasopoliticochedovrebbees-
sere giudicato in base alla legge sui
partiti. Inoltre a suodire ilprocurato-
re avrebbe utilizzato, nell’atto di ac-
cusa,casinonentratiancoraingiudi-
cato come quelli relativi a dichiara-
zioni estremiste di sindaci islamici.
L’audizione continuerà oggi. Sul pia-
no politico Refah sostiene che non si
può mettere fuori legge un partito
che ha ottenuto oltre il 21 per cento
dei suffragi e conta 4.300.000 iscritti.
Lamaggiorpartedelle forzepolitiche
èperplessadifrontealleconseguenze
di una possibile chiusura di Refah,
che sarebbe la prima ad avvenire du-
rante un’amministrazione civile e
senza una precedente condanna dei
dirigenti del partito, come avvenne
perilfilocurdoDepnel1994.(Ansa)


